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LA TRIPODE 

DONO D’APOLLO 

CONSECl(yiTO 
ts4glllluftrifs& Eccellentifs. Signori 

M. ANT- GIVSTINIANI K. 
MICHEL FOSCARINI 
ANTONIO BARBARIGO 
S l N D I C l, 

ET INQV ISITORI 
In Terra ferma-, 

« 

E Dedicato alt Eminentifsimo 
Signor Cardinale 

BAS ADONNA 

Da Nobili del Collegio 
di Verona 

Sotto la difciplina del Padre Leonardo 
‘Bonetti C.R^S- ProfMC Eloquenza» 

Padoua, nella Stamparia Pafquati 

Con Licenza deSup»\6y^» 




E Reucrendifsimo 



Sig.Sig.& Pàtronc 
Colendifs. 



V- E.,' che 
con gli O- 
racoli d’ai- 
tilfimo fa- 
perchàme 



imiiflimo oflequio trafmettia- 
) coftì dedicata la noftra Tri- 
de • L’offerta è fatta a fine di 
conofcere à Roma in quanta 
leratione babbiamo noi il ncn 

w4. 




ritata vna 
doppiaPor» 
pora, con 



A j me 



me grande di V- E. mentre non 
fottomettiamo più al fauillìmo 
giudicio di V- E. gli argomenti 
delle con (ìlice, mà gli medefimi 
Oracoli , tra quali non ebbe il 
migliore di quello di V- E- 1’ A- 
dria, nè il Mondo . Scrino il Mon- 
do , non folo per dileguare la- 
fomma gloria, che rifultain V. 
E.dall’hauer confeguita la Sacra 
Porpora , dichiarata per Cardine 
fermiamo dell’ Vniuerfo, mà 
per dare vn cenno de’ fuoi va- 
ftiflimi meriti impiegati nell' ot- 
tenerla con applaufo del miglior 
Mondo • Peroche fe fi confolia- 
mo di vedere V- E. raro fplendo- 
redel Vaticano riuerita per Prin- 
cipe della Chiefa , fi ricordiamo, 
che fu prima corti Oratore d’vna 
Republica, acciò che giudicando 

; l. ... ' «®» : 




eminente il grado ] al quale l f a- 
dorata bontà di Clemente X- f ha 
folleuata, mifuriamo ancora rat- 
tezza del merito , che alla gk> 
no/i/Iima Promozione di V- E. 
la modo sì gran Pontefice . Nè 
>ofsiamo dubitare , che conscio 
f.E. habbia vintoil valore della 
torpora conferitale , fe con que- 
o mezzo medefimo due ne ot« 
:nne : vna Procuratoria dalla 
epublica Serenifsima, e l’altra 
ardinalizia dalle mani d’vnVi- 
dio : gareggiando quello con 
iella in contribuirei V.E.ecceL 
igni d* Eroica (lima, à fine di 
bili re per tutta Peternità que- 
fublime opinione di fua vir- 
Che V. E- fia nata al pari per 
:re fo (legno d’vna Republica 

ggiore di cadauna de* noftri 

A 4 Secoli 



J 



? 



Secoli » « de gli andati ^orna- 
mento d’ vna Religione fola tri 
tutte V altre diuina , & immor- 
tale. Quello è il concetto , che 
facciamo del nome di V. E. di 
due Porpore Romana , e Vene- 
ta giudicata meriteuole da vn 
Pontefice, e da vn Senato, dall- 
vno , e dall* altro de* eguali V. E. 
hà confeguito quel più , che Co- 
gliono conferire , non ciò che» 
Yguaglia la virtù Tempre maggio- 
re di meritarci peroche fe ogn’o- 
pera non ancora imporporata s - 
acquiftò l’ Olirò Cardinalizio, 
ogni azzione di Principe farà me- 
riteuole di grado molto maggio- 
re . Che perciò alla nollra T ripo- 
de confecrata alla gloriofifsima 
Fama de tre Veneti Sindici do- 
uendo conciliar noi Pafsiftenza di 

;T qual- 
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miche Nume, che Panimi, la 
obilici , e Ja renda corrifponden- 
: alla loro grandezza, ne lapen* 
o imaginarfelo di V. E. ò più co- 
ifcuo, ò degno di migliore im- 
tortalità, coli* indrizziamo gli 
imilifsimi nofhi voti , efuppli- 
ìiamo V-E. à riceuerla, e farla 
a , onde giuftamente fi polla 
liamare di maggior Sole . Sap- 
imo veramente, che prefèntan* 
>fi inanti alla fua auguftifsima 
irpora lòtto nome di Tripode, 
n dourebbe rendere altro che 
racol i , m à l'offeria mo olTequio- 
ì V.E- perche li riccua, non che 
enda , da chi tanti ne hà donati, 
ulti ne dona àRoma, mentre 
:ina alla Grazia del Trono San* 
imo del Pefcatore, di cui in V « 
honoriamo il nome , ci lafcia 

fjpe- 



fperanza, 'ch'ella fia per chiùdere 
le nlpofte anche à rutto il Mon- 
do Chriltiano . Voglia It!dio»che 
in quella habbia virtù di proferire 
veri prelagij del futuro la Tri- 
pode , che io à nome di tutto il 
noftro Collegio doppo il bacio fe- 
licifllmo delia Porpora prefentoà 
V.E-e le doni poi vn corfb di non 
mai interrotte felicità. 



Di V-E. 




Humil-Deuot oblSer. 
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VettorCrimani Calerai. 

IN 



* 



31 SVA EM ;Zi 

SONETTO- 



^ Tre Veneti Eroi /aerata in dono 
^Tripode Febea, Prece, a te viene* 
Già fin del S ol,fiara del Sol, fe ottiene 
T? cfferc accolta a riuerirti in trono * 
fi al Delfico Dio te paragono , 
le la Tripode fiuamen ti conuiene , 

^e cui ri/pojìc da le adriache arene 
'er Oracoli al T ebro ite ormai fono* 

■ la riceui, e per le Lazze Stole , 
he s imo a coti /aitar, snella fi. noma , 
che di più ,tù fuperafli il S ole . 
x che dinota a la propizia chioma , 
e a /a Tripode ilSo/Roma trar [noie 
ù la Tripode invoto hai tratta rfRoma . 
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NOMI DE SIGNORI 

Academici; 




S lg.VcttorGrimani Calcrgi Principe dcll'- 
Academia. L’Introduzione. 

Sig.Lionardo Dicdo L’Orazione* 

Sis Giorgio Cornaro GranCommcndatordi 
Cipro > Il Poema. 

Sig. Aluife Bragadin II i .Elogio; 

SigTrancefcoDuodo II a. Elogio. 

Sig.Co:Ottauio Trento OdarJ 

Sig*Sebafìian Bernardo • Oda a. 

Sig«Giouanni Gonzato Epig.t: 

Sig. Gafpafo Marco Moro Longo fecon- 
do Epig.zl 

Sig.Emilio Gonzato . Son.t* 

Sig.GirolamoMorofini Son.z. 

Sig. Vice nzo Erizo IlMadrig. per li Fiori. 

Sig.Co Girolamo Giona II Madrigale perii 
Libri. 



NEL 



PORGERE *> 

ti' • 

I FIORI 






A S V E 



CCELLENZE- 

- 

Madrigale. 



’Ati in mezo àie brine» 

Crefciuti in grembo al gelo» 
on ancor ben* aperti in sii lo Itelo» 
uelli parti oggi à voi confacra Fiora, 
n* inclemente Aurora » * 
n Sole obliquo » e dal Zenit lontano» 
a dì rigido » e breue 
refeer non lilafciò cinti di neue. 
ano accolti da voi con quella mano» 
[l’oggi arride benigna à quelle Scolc» 
s'ap riraa vicini à più d* vn SOLE . 
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L A TRIPODE, alle rifpofte della qua- 
le, prima che il Verbo Eterno cora- 
parifce à rendere a’ Mortali Oracoli 
di ceielte Verità concorfero tutti i voti del 
Mondo antico 3 refe per mio credere, EÉ, 
llluftrifs. per tutti i Secoli auuenire il fuo no- 
me tanto famofo,- che parue, che in diuide- 
re le. rifpofte alle ftraniere nazioni , hauefle 
non minor vanto 4i prouedere alla propria-» 
immortalità, che d’additare altrui vna Scura 
ftradad’efitnerfi dalla morte. Impercioche fi 
partiuano i popoli dall’ Oracolo per lo più 
con fenfi ambigui , ne per quello la fama 
della: TRIPODE rendeafi oleura ; ritorna- 
vano alle loc terre * qltre le genti Vienne 
dell’ Europa , i men conofciuti habitatori 
d’ Africa , e d’ Afia , molte volte meno in- 
tendendo, che far douelfero, doppo d’eflerfi 
confultati, di quel che prima, e nientemeno 
ftrepuauatutto d’applaulì , oltre l’Ebro , l’Eu- 

frate, 
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fe, etf il Nilo, rendendoli egualmente le boc- 
: de* fiumi, e le foci de’ monti delle glo* 
della TRIPODE Canzoniere. 

Quindi auuennc, ch'eflendofiella per vna 
la cotanto vada nobilitata, ne potendo 
i oltre (tenderli il di lei nome, s* ingegna- 
lo molte nazioni, e particolarmente la 
eca, la di cui gloria crafi già al pari di 
dia dell’ Oracolo diuolgata • di renderla 
ggiormente celebre , moltiplicandola ; 
za timore di farla con ciò volgare, im- 
cioche non fi difpenfauano le Tripodi trà 
huomini più Triuiali , mà concedendoli 
) à quelli*Ì£w/ fortiter quippiamfeciJsenf t con 
ito di gran fauiezza atfectaua di far cono- 
e, che fi fodero nella Grecia non fol le 
>0</i,ma gli A pollini moltiplicati.Tàto più, 
ottenuto vn fimil premio nelle gare fa- 
fiflime de gli Eroi, non poteuano 1 vin- 
•ri oftentarlo trà le domeniche lor pareti, 
veniuano obligati fotto legge di Religio- 
à prefentarlo ne* Tempi; a Dei ; onde 
ificle, per quanto racconta Herodoco , 
[iliaco da Alicarnaflo Qj*òd'Yripodem,quam 
dis 0 burine rat , non dedicajjet Dco,fcd dorma n 
iiffet : fi che le TRIPODI fe ben con- 
:e in premio i grand* huomini , non per- 
nio perciò il concetto della loro diurni ta 

che 



Zétl. ’RhodJibà, 




che noi con miglior religione aferiuereffi-, 
aio a titolo di valore 3 e fe ben molte, era- 
no niente meno tutte facratc , perche tutte 
donate al Sole* 

Hora fe lice à noi emoli della Romana, 
vincere , ò Eroi giuftifiimi , la gloria Gre- 
ca, inricompenfa di quelle Grazie , che in 
quello di nella benignitfìma prefenza dell* 
EE* Voflre gode il Collegio , figliuolo del- 
la fletta Republica Screniflima, della quale 
il vottro eccetto merito incaminaui ad etter 
Padri, che altro potiamo oflferirui, che la 
TRIPODE confecrata , prefentandoui 
ìnanti Apollo Promotore de* nottri fludij , 
che riconofcendola più a’ voftri meriti, che 
a’ Tuoi douuta , con humilifsimo offequio ve 
la confacri Certo che cofa alcuna più riue- 
rita , e più prezzata della TRIPODE 
non hebbe il Mondo , nè Teppe con che-» 
meglio la Virtù infigne dtTuoi gran Perfo-, 
naggi rimeritare » e douendo chi fi fa lecito 
d’ encomiami à tutti gli antepattati Eroi far* 
uiconofccre fuperiori, non v e elezione mi- 
gliore per adempirlo; imperciochegli anti- 
chi riportauano in dono le TRIPODI , ma 
à piè d’ Apollo le collocauano , c quella, 
che deuc offerirli à voi, è àvoflri piedi dall*- 
Apolline di quello noflro ParnaTo con ritte* 
f enza profondifsima confecrata , 
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Mi ricorda poi il Rodigino , che coftuma 
>nogli antichi di fregiare le loro TRI- 
ODI d' EPIGRAMMI cantati in lo- 
per quanto io credo , di quegli Eroi, 
e in premio delle virtù loro le riportaro- 
). Offeriranno pcrciòqucffi Academici al 
diro merito la lor T R I P O D E , ornata 
diuerfe Cotnpofizioni Poetiche, ed Ora- 
rie, già che la Delfica ancora, a,Deìrefponfx 
c erebat metro , & oratione foluta , e fe ad al- 
no* pareffero di troppo mole, fi che non 
ffafie il piano d'vna TRIPODE tutto à 
pirle , oltre il fa pere > che al voftro ina- 
:nfo merito niente bada, intenda ancora, 
e l'Iliade d'Homero tutta fu chiufa nel 
co concauo d* vna noce , e che per pre- 
tarui vna T R I P O D E figurata di let- 
e all* vfo Greco, nè minor mole, nè al- 
itile richiederebbe!! appunto, che quel 
[omero « 
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I quis eximiam, egregiam^ 
que alacritatem, qua cum 
è finibus ditionis vedrà: 
Audio eiufdem conferuan- 
das reuocatos exciperec > 
Ciuicas haec ve Aris bene* 
ficijs ornanda mirificè af- 
fetta e A , velit certa qua- 
li iege mctiri , &me confuiat, admone* 
, vt antea rationem meritorum vedrò-, 
n ineat , quàm ad huius populi gaudium 
aendendum aggrediatur . Tanta enim prò- 
fcò in aduentu ve Aro huiufce Vrbis laetitia 
ùrie * quanta fama de vedrà virtute parta» 
ae ad eamdera venerat $ fas enim erat 9 ve 
n nihil effet» praeter predar am nominis 
dii exidiraationem , à quo fcntircnt fe-; 
~ g * : homi : 



liomincs eommoueri , ita viribu* , animftqae 
niterentur> ytinfinitam virtutisopinioncm^ 
infinitus animorum motus ajquare poflet* 
Quod quidem tara arduum videri non debct * 
aequareennn meritìs merita » & virtutem vir- 
tute aflequi , fi conftet aliquem fernet aitiùs 
cuexifle, quàm homines ire foleant, defpc- 
ratura elle ereditar ; at vero iufticiara , & 
clementiam, c^terafque virtutes* qua£ vuU 
gum principibus viris conciliare folent,ajqua- 
tis animi geftientfe offieijs profequi, fupra-# 
homimira vires non eft ; eadem enira bona * 
quibus mouemur , ipfa nos raouent , & cura 
maxima virtutes fint, parem quoque lajtitiam 
in animis horainura gignunt . Itaque cura 
ccrtum fit famam vefirara nullis pofie fini* 
e Bus circumfcribi , ncque gaudi j nofiri madura 
TlJumfuifie fatearaur; & cura nerao igno» 
tet ab cadera gentium,nationumquc omnium 
-exiftiraationera fupcrari* illud quoque tan- 
tum extitifle inteliigat , quantutn ijdcm, qui 
àffe&i funt, exiftimare non poflunt. 

Quanta verò animorum dele&atioelhquam 
ex aduentu veltro ciues pcrceperunt, tanta et 
alacricas elle videtur» qua Academia noltra 
hodie viget, dura uos grauiflimis negotijs, 
qua prò Rcp. fufeipitis» breuc filentiura ira- 
c peratis , donec nos de vefiris in Remp. meri- 
li» pauca dkentes benigni , & attente audia * 
■ * - - u tiSé 





[»• Quae cnimadmiratio veftrae tirtutis c/- ) / 

lium animus occuparne, cura vos in vrbcai 
ngrederemini , eadem modo tcnct nos , cum 
n fpe£Uculumrcdit, vofquepenatibusfiifcc 
\oftris cxcipimus , & in hmus templi yeftibu- 
o confalutamus . Cfterumcuminhac tanta 
Cercate Vjrtutis, & gaudi;, gaudi; magni* 
tudo omnibus comporta fit ( quifque enim 
quanta ca fit , in fc quidem experitur ) virtù- 
tis verò ratio, quamuis maxima omnibus vi** 
de a tur , non omnibus fatis conftet ( ipfa enim 
magnitudine Tua obruitur ^ de laecitia verba 
facere praeccrmittamj de virtute verò vcftra 
pauca dicara, neque plura, quàm qu 5 Tuffi- 
£Ìant ad indicandum, & quàm ardua prouin* 
eia ea fjt , quae vobis a Rep. tanto ciuTdem Au- 
dio eft demandata, &quamprsc)arè, & f«- 
prà hominum expe&ationcm eamdem Tulli- 
nere videamini. 

-Magni fané uegotijcfleintcr caetcra Rei: 

^ub. raunera , quae in ciues Tuos diilri buie , iu- 
dicioru inire poceftatem nemo non nouit,quì 
non ignarus pcricuiorum, in quae fama asquif- 
4*raorum hominum pallim in iudicando inci- 
dere folet,inteiligic quantam aleam iudices 
in fententijs diccndis ludere videantur . Quid 
-yerò fi de bpnis pariter , & de capite ciuium 
iudicium eos ferrc oporteat, & non de vna 
5 *iuìmire radicare; idquenon in vnamodò 



regione » verìim in omnibus locis , qiiae ditto* 
nif fant: quaeduo ne eamdem raentem corquo- 
rent , Sapientiflimo Reip. inftituto in ea vr-: 
be , quae caput imperij eli , Maiores veltri di* 
uifa effe voluerunt . H*c taraen omnia P.C, 
de vobis quaerere praetermitto , non enim tata 
ardua vedrà prouincia viderecur, (i ijs tan- 
turamodo curis» & periculis fepta effe offenda 
rctur » qu«e caeteros aequilfimos viros deterre* 
re folenc , meque ad ea conferò perpendenda , 
quae veltri pr^fentis offici; funt, non alieni , 
neque vobis cum caeteris iudicibus communi* 
funt , fed fingulari ratione Udei veftrae com- 
mendata. Itaque cum vobis ea die, quae ve * 
ftro nomini pleniffima gloriae ,& optimocui* 
que viro iucundicatc refertitfima fuic, inqui- 
rendarum rerum per continentis vrbes potè- 

ftas effet demandata, esteri quidem dignitatis 
ampliflimae cogitatone diltrahebàcur, vobif* 
que de preclaro Reip. iudicio , de mira fuffra* 
giorum frequentia , de admirando Senatus 
tonfenfu gratulabantur ; vos verò de officio 
veltro potius quàm de dignitate , & de onere 
potius quàm de honorc folliciti fa pienti lii mo 
conlilio futura ita mente compledfccbamini. 

Inquifitorum non nomen nobis , fed munus 
grauilllmum Refpublicacrcdidit, per vniucr- 
fas continentis vrbes deferendum, fuftinen* 
dumque , ita vt nullus locus ditionis illius lìc , 

m 
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|ui de iudicijs no (Iris ] ctìra proùfncia abieri- 
nus, fencendam non lic Jaturua, & à nobis 
udicatusinnosacerrimus iudex futurus non 
ic . Jtaque iuuat prouidere quanti negotif 
immuri fit non quidem impofitura onus fubi- 
:c , fed eum ingenti laude > & virtutis fama 
perferre. Pcragranda cnim cft vniuerfa pro- 
aincia, bonaque ,& capita ciuium in difcri- 
mcn reuocanda , & quidem non ea cogm> 
(tenda tantum , quae expofita erunt ; verum 
cffodienda edam ex anriquitatcea, qua; vel 
gratia Optimadum oppreflit, vel audacia ab- 
ftulit , velcalliditas texit ; neque de rebus 
tantum in iudicium al/atis /en tenda; dicendx 
funt, veruni veftigandae ipfasmetres, & in 
Iudicium trahendas , hoc enim dignitatem 
ipfam , quam ab inquirendo nomen d mille in* 
telligimus,afferre offici; cenfendu eft.C^uapro- 
ptercumauipicadluerimus arduuro munus, 
ynius modo loci Curia >quantum nobis curae, 
quantum laboris iniunget? Quot ve&igalia, 
quot portone#, & cgterae res Quaeftoribus 
fubieftae libi dies pofcent ? Quot cauf* perdi- 
torum , & facinoroforum hominum , non 
quidem Nobilium, vt quondam, (ccepere-* 
enim maximo loco nati prouidere quid fuaai 
fbrtunam dedecere t ) (ed ex plebe , quibus im« 
proba paupertasca furtafuadet, quae Reip. 
figilaadlfiiii* animum vulnerant , quot dies 
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ibi vindkabunt f Quot litium genera, & 
^uàm implicata audienda , & foluenda funt? 
Qyoepueri,quocviduometu potcntium li- 
berando ? Quot in filmina egeflate conftituti 
fufcipicndi, excicandi, recreandi * Quanta 
Pietati, quanta Religioni, quanta Charitaci 
deferenda! Demumquantum ànobisRefp.. 
qùàntumpriuatilares, quantumodes facro, 
quantum penates vrbiura , agri, oppida, mu- 
nicipia opero, diligendo laboris, expeftant* 
Quo fané omnia ve fumala oquitace admi- 
niftrare poffimus , antea a nobis diligcnter 
tognofeenda fune , ve fapientiilimi Placonis 
pr^ceptisritèformemur a quineminem foro 
éequum Iudicem putat , nifi qui rerum om- 
nium feientiam partire alfidua contemplano* 
neaffecutus fuerit, partim rerum magiftra.* 
experientia (ibi comparauerit. Hasc omnia 
fané pofient virum quemque optimum deter- 
rete, verùm cum è vitaexcederecontigerit, 
de quo fempercogitanduraeft, vt partano* 
bis ingenti gloria tutò migrare poifimus » 
quid contulilfe in Remp. noftram , quam no-, 
bis vita ipfa chariorcm effe oportee» proda* 
ri , magnique affirmabimus , nifi ea , qu$ la* 
boris piena funt , & periculorum alacri ani- 
mo , paratoque fubicrimus. icaque commi f- 
fam prouinciam alacricer fufeipiamus. Au* 
c gebi* 
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gebitur nobis periculo gloria , ’&ex'labore> 
mcricorum magnitudo ferctur. Spatium iti- 
[ieri inchoando Senatus au&oritate fatis am- 
plimi afligoatum ed. Occupemus, & com* 
pertum faciamusReip.noftrae , eandem no- 
bis genere, pcnatibus , bonis, liberis , & vita 
ipfa snagis cordi effe, ncque nos aliquid vehe- 
mencius expetere , qudmea, quae magis ar- 
da a fune miraaJacricate fufcipicndo , often* 
dere nihil eife, quodeius charitate incitaci 
aggredi , & tentare, & fi Superi vclint, etiam 
vincere non pofsimus . O Venetis Patribus 
fatis equidem dignam virtutera! O parem» 
& fortafle malore m auorum vcftrorura lau- 
de , conflantiam ! O prasclaras, & tantis ani-' 
mis dignas voces ? quibus editis ad Imperij 
fines ire c;piftis • Cura verò vos primó Bcrgo* 
mum excepifiec , inteilexidis non minorerà 
vobis inhaercre prouinciam ea', quam fapien* 
tiflìma mente , & animo antea quidem di*, 
menfi eratis. Enim verò continuo apparuic 
non ea tantum elle perficienda , quar cogi ca- 
tioni bus vefiris fuerant occapata , veruna ita 
omnia agenda effe , ve fquodin rebus non- 
dum quidem perditis > & profiigatis , veruna 
temporum calamitate fané iacentibus , & de* 
icófcis difficilimumefle experimur ) Reipubli- 
cas fiumi , & pnuat» ratio haberetur £ Qiiod 
crùmasquum efiec, id abfque vllius iniuria_» 

Reip, 




Rcìp tribuenddm effevidebatur; cura vwa 
res ciuium fatis appareret effe irarainutas , 
prouidendum quoque erat ne cìues maiori 
onere , quam perferre poffent , debilitati gra- 
uarentur . Oportebat enim medicorum vti 
fapicntia , qui cum certuni, approbatumque 
morbi remedium norint » fi fanguis elida* 
tur, advires tamen* quas in aegrotantiuin 
corporibus diuturna viseiufdem debilitauit, 
& penèexhaufit, antequam de rena contun- 
denda delibere nt» libi refpiciendum putant. 
Quodcum ad magnitudi nem negotiorum arf 
cederei , homines fermò tantis rebus perfi» 
ciendis imparcs elle videbantur, vcl fi qui 
fatis effe poffent , liquebat ex eorum numero 
educendos effe» qui cutnfacultatem à Supe* 
ris hominum conatibus praeferiptam poli fc 
reliquiffe videantur , quodam titulo virtuti* 
ìntcrDeos, & homines polito nuncupari fo-; 
lent* quofque , nosqui tantam effe veflratn 
gloriamex rebus modo geftis fariscorapcrtuin 
habemus» veltro nomine donaremus . 

Hancconditionem rerum inibatisP.C-cuni 
ab Vrbe in fini bus ditionis veltri fita aufpicia 
gerendo prouinciae capcretis; ncque qui con* 
fcijvefir* virtutiserant , vobis timereaude-, 
bant ; rerum tamen magnitudmem,laborem- 
que iam imminentem , Óc ceruicibus veltris 

impofitum attoniti metiebantur. Voseam- 
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dem interim mira allentate fubiftis, H 0 

que vulgatum eft , ncque alios praecrr vos can- 
tar rei moli parcs videri, nifi 5 c illi Veneti 
eflent , &vobifcum virtute, <5c fapientia.» 
comparanti ; neque inueniri potuifie , qui 
tanta. ccleritate rem conficerenc, quantam 
vedrà dil/gentia pratclarè caeptis pollicere- 
tur • Neque ciues tantae virtutis opinione 
commo tos , decipi palli eftis • Enirauerò Ber-»’ 
gomi , Cremar, Brixiae , 6c magna ex parte 
huius vrbis vobis inter caeteras addi&ifiìmae» 

Salodij quoque, c^teroruraque locorum, ar« 
cium, mumeipiorum res publicae, priuat^- 
que , ciuium , & colonorum * quasftiones tàn> 
capitis ,quàrabonorum quanta celeritateaH 
lata; , ha bitas , perfolutee lunt ? Acqui celeri- 
tatem qui Jaudas, diligentiam potius, con- 
ftantiam, aequitatemquc dcpraedica. Citili* 
enim fieri inquis» qua; fpatium vnius anni, 

& ali quorum pr$terca menfium libi pofiula- 
runt £ Poftularunt » egregiè dicis , cui videor 
ego redarguendo ; modicum enim tempus 
ideft, quod fluxit, cuna tantae res poftula- 
rent . Quin verò , cur flagitafle non dicis , de 
quidern non plurium menfium curriculum , 
fed annorum ; punóto namque teroporis dici- 
mus: InquiGtorcsmittuntur, jn omniapo- 
teftated Senato tradita. Veruna ea omnia.» 
memoria repetenti taotum» vcl recitanti. 



«uantum temporisauferuntf "Fabius ille Db-, 
SS , cui nodi ( fi I*iuij diurno unquam ni 
codice vetiatus es ) cura Rea Roman* P?a» 
fama » & armis ferè > profligat* effent.» nihu 
aliud crimini fuiffe , praster cunftauonem, 
cum poliremo confilijs fuis hoflem defatigai 
tumCapu* illecebris implicandum tradidit- 
fetittdemutneiusclade gladium iniolenus, 
& vigoria elajci àccruicibus Romanorum de-, 
pellerct , numquid non tibi bellura mira cele- 
ritate confeciffe videbitur , fi viaorigmagm- 

tudinem expenderis ? . . 

Itaque P. C. ali; cgteras * quas vobis infima 
lion càmvirtutes > quàm virtutum ornamene 
deprf dicent , ego celeritatem vedram lu*< 
culenta Oratione exornandam putabo ; au- 
dio enim quanta gefferitis » & cum intelligam 
fruaum latis dignum vedrà virtute Remp. 
rctulifle, 6c fi nihil aliud inomni vita pre- 
mer praffentis prouinci? adminidrationcip fu*; 
ftinueritis , cenfebo non effe iam inquirea- 
dum » vtrum vnius anni,vel bienni; fpatio rem 
vobis creditam ad finem honedilfimum per-, 
duxeritis. Quod fiquis etiam contendatde- 
monftrare tot raenfium curriculum interdi- 
{ceffum vedrum , reditmnque interieaum 
pon adeò exiguum videri j odendec > quod 
lane certumeit} incommoda vedrà y quibut 
inPicione pe rag randa attedi edis, diucurnio- ; 
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-àfaiiTc ', qu® fatis grauia, & permolefli^ 
uiflc viderentur , filoni dimidium cxegiJ- 
cnt * Eniraucrò quis digli! poflìt Orationo 
eccnfcrc quira grauc fiierit Vobis à penacibus 
'eftrisjcognatorumq* vefttorum, abaffiniuni 
implexibus , à coofpedu Curiae , ab ipfius 
lenique Rcip.dcfidcrata prasfcntia proficifci 
n prouinciam » quas non vobis cèrtum do- 
nicilium dcfigoarct > fcd alijs fubindc , ac- 
^ucalijs tedis cxciperct , quag quàm grauia 
Int , vobisqtic tanris viris incoramoda,expe- 
rìentia quotidiecognoscioius. Inftruebantur 
?nim continuò in ijs Jocis , in quas venturi 
iicebamini, hofpitalesdomus, nullo quident 
plendorc , nullo ornamento carcntes ; ve« 
riim vcrtras reliqueratis * in ijfque confati* 
gwineos , & affines veftros • neque ita eratis 
ingreffi in alienas, vt in ijfdem diutius eficc 
Commorandum . Nullus vobis vetus hofpes * 
vix enim vno cognito ad ignotum pergeba* 
tis • Tanta eacharitas eft, qui Rerap, prò- 
fequimini» vtàfocis vefins , exterarumgen* 
tium more, tota prouincia veluti vagi,pa- 
lantefque ferri patiamini. Veruna incqnful- 
tusego, qui larium incomraodis aperiendis 
inhxrcns » labores veftros prastereo , quibus 
funai , cum ex prouincia difedferitis apud 
Sand iffimum Rei p. Tribunal tot piasela ri ift- 
mò6teftes virtutis, &gloris eftishabituri* 
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quòt hominesin ijs locis degunt, qiiohitn 
iudices,& parentcs vna extitiftis . Qyotcnim 
vigiles no&es egiftis , ducentes cogitatione 
quac in luce perficeretis? Cubabat enim pro- 
pèvos» vcl cxcubabat, dicam raelius » Sa* 
piemia , Egeria vedrà , quam fané Numa-j' 
aequiores confuleretis , neque vos quieti va* 
care pauebatur. Ortaautemlucequotcau- 
fx inftabant dicendx ! quot componendx! 
quot iudicandae ! Quàra varia, & quàm im- 
plicata litium genera/ quanta patronorum, 
& clientium turba 1 quanti inopum / quanti 
foeminaruml quanti puerorum greges ! mi- 
rum di&u eft . Audiftis omnes , & cura in 
tanta multitudine nemo videretur de vobis 
queri poife, fi nonauditus diraittcretur(quo<l 
a Philippo à quadam fcemina exprobratum 
ferunt) non excepiftis modò vniuerfos, fed 
recreatosdimififtis, cura neque audire poffe- 
tis. Id vcrò quanta celeritate/ cum eadem 
fcrè hora , qua caufae inftituebantur, radica* 
rentur, neque clientes curiam tererc coge* 
rentur , & a patronorum voluntate pendere* 
Conueniebant ad vos opifices , quiexquarftu 
diurno comparant , quo fé , fuofquelibcros, 
coniugcfque fuas al ant ; Diccbant caufas , & 
qui ter eia ad uos venerant , eadem bora, re 
indicata, in officinis fuis laeti, alacrefquo 

exer* 
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xerceri videbantur. Nunquam fané P. C. 
Uhenienfium ( hi enim omnium populorum 
squittinì! , & diligentittìmi in iudicando fui f- 
e dicun tur) acquari gloriam iudiciorum pof- 
è putaui ; etenim ne nauicuiatores xquam 
lauigandi tempeftatem amiccerent » & a 
:urfu fuo felicitiamo interciperentur (a Pati* 
ani a referente ) ludicaturii littore confitte* 
>ant • & prastereundo reos ad dicendam ex 
nauibus caufam vocabant » ncque tantum 
confiftere patti, donec ad terram appelle* 
rene, & expofiti nocente* in littore iudicum 
fententijs fubijcerentur . Viciftis ?os primò 
A thenienfiura laudem P. C. cum in gdiunwc^ 
llibuio hzrentes non prastereuntium caufas , 
ied confluentium audiretis , & incredibili ce«, 
Ieri tate ita omnesa vobis dimitterentur, ut 
admitti fuitìenon viderentur. 

Reciteturmodòex hittorijs binos Duces, 
cjterorum omn um » qui militarem difcipli- 
nara confecrant , maximos, Alexandrum vi- 
delicet, &C*farera, alterum Grascias, Ita* 
li? alterum Lumen» fuba&o orbe» condì* 
xiife iocum audiendis vcófcigalium lcgationL 
bus » innumeri fque propemodum hominibus» 
qui ad condi&am dieia pretto fuerant finguli 
iuis è regionibusmittì » aurem patienter cura* 
snodale» ttogulorumque^xpoficis necetfita-' 

tibus 



tibus profpexiffe . Sane neque tot, neque tam 
varia, quot , & quira diuerfa vos, audiue- 
nint. muliaqueducibus fuis peragenda man* 
: ve* foli omnibus opem tuliftis; di* 
cam paucis : Prouinciamex Reip.voluntate, 
&quod maximum puto, ex prouinciasipfiu* 
fentencia luftinuiftis. Nonne ergo Superos, 
hominefque conteftari licebit* vos expe&a* 
tionem omnium vie iffe, vota omnium Cupo» 
rafie, & quod caeteris praeftat , veftraparitet 
^efideria cxpleuifle. Propofueratis eniminb 
tio , cum inirecis prouinciam , nulli labori 
parcere : nulli peperciftis - Omnes iuuarc : 
iuuiftis. Reipub. amoremferere: feruiftis • 
JEquitatis* clementi» , & pietatis immorta** 
lia edere documenta : edidiftis. Nihil inau* 
ditum , iniudicatumque reiinquerc: nihil reli? 
auirtis • Satisfeciftis vobis , qui Reip.fatisfa*, 
cere fperabatis: vobis per vos polle neri faus 

diffidebatis. / é y 

*. In tanta autem rerum varietate, & copia 
nonne & illud praeter hominum fpem fa&uro 
efle intelligimus , quod raaxiraè.ad «equità? 
tem , & clementiam iudiciorumpertinet^nub 
lam vostuliflc fententiam, quain non omnes 
laudarent non modò» fed admirareotur ; -adeò 
ut uideatur Alcibiades ipfe caufam di&urus 
fuifle apud uos j iì A^kenis <unc temporis 
coiieditfetis , cum patri* de capite fuoiudN 
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feturae fernèt' eripuit ] referens infanti, ve 9 ^7 
vltrò iudicibus cognati», & affinibus vitata 
fuam credcret. a, Neque fe matri quidem */- 
tatti fuam crcditurum , metuens ne per errol 
rem atrum calculum prò albo in yrnam inij - 
ter et. In fententijs itaque veftris nullus er- 
rori quamuis in tantis ambagibus antea ex* 
piatus videri poflet quara adraiffus , nulla** 
enim fententia excidebat * fed a fapientiae 
penetralibus profeta in vulgusedebatur* vt 
àpopuloaequiffima diceretur, fifcmel à vo* 
bis iuiflet approbata . Qua in re mirifici 
hacvciìra laude dele&ati fumus; fententia* i 
rum videlicet , quae nobis edicuntur * non 
alios , vt fìtlatores effe , alios laudatores ; 
ijdem enim qui ferunt, pariter approbant, 
neque populiiam, fed Principumeft deiudi. 
cijsPrincìpum iudicare . Qua re adduci fre-’ 
quentiores fubinde populi fama praseunte ex- 
citati ad vos caufas fuas deferunt , vofque 
adefle quamprimum defiderant, de rebus fuis 
laturos fencentias ; Ita fit vt Reip. Magi- 
ftratum , à quo omnes declinare conten- 
dunt , ( tanta enim poteffas folet effe cum 
terrore coniun&a ) vos primo cuiquecarum, 
cuique iucundum praebeatis , ex quo vobis 
crefcit labor , & feges rerum fubinde vberior . 
egerminat . Sententi» enim veftr* fcrerc cau- ■ 
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fas videntui*, refqueiudicatàa agmen rerugt 
Jn iudicium vocarc . Qua in re nunquam dq- 
finam admirari confilium veftrum, dcj pera-' 
arando imperio , luftrandifque regionibusj 
inftituiftisenim à Ditionis finibus tantorum 
jiegotiorum initium capere , ex ijfque per-; 
gcndo ad caput eiufdem alia fubindc,,atqu£ 
alia loca mari proximiora adire , ne fi vqs 
initmm gerendse prouincias Patauij arpica- 
ti cfictis, earadem Bergomi poficuri, tam exi- 
miam > ingentemquenorainisfamarareditu* 
tefter fuftìnere non polke. Malluiftisitaque 
camdem , qux Vt vulgo iara (vfurpatur j 
EVNDO CRESCIT, à tergo relinquerej* 
vt in reditu vedrò laborem vobis , & non 
Jaborum frufcus augerct , & xquicas vedrà 
dicendarum fententiarum iramenfum onus 
luftineret , non iam latarum audire laude* 
cogerccur « 

Quod gcnus feucritatis hoceft in vedrò ne- 
gotio P.C.,qui tam clemente* videri contendi 
.tis in alieno^ Siccìne cum omnium cxpe&a cio- 
ncai «quitas vedrà longè viceric , nonpatie- 
mini,quae geflidis ampliffimis gentium voci- 
bus praedicari. Parta igitur, rebus adraini* 
Brandi s , ingenti gloria , fignum dabitis ve- 
la coHigcndi , celcremque pedem cfferctis, a n* 
tequamad vos vrbium praeconia deferanturf 
Rgfpicite quxfo ad ea loca» quorum ialus,& 
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rlea in veftris beh cfìcijs eft jpofità : adVrbes ; 
igrorque, quosiam luftrando confcruaftis - 
xruJiis femel clementifliimis reuertatur : Si 
ni nùs, aurea; faltcm in tendi te. Audite quoc 
If irginum, viduarum , & pucrorum examina 
fefe acquetate vcftra in vitam elle rcuocata-. 
ieprasdicant ? Audire quot pafpcrum , ege* 
norumqjgregcs tutelarium Angelorum open 
fìbimet vos contuliflc confirmant. Auditor 
quot religioforum hominum c$tus veftram 
m templis confccrant famam; quorum ari* 
direpta bona reddi imperando priftinum cul- 
tura reftituiftis. Audite otnncsordines. Ci- 
ues, milites , €010019 & agreftes ipfi in depracS. 
dicandis virtutibus vcftris quanta facilitate^* 
dicendi p riediti effe videntur ? Magnitudo 
entra benefici; nettuni patitur verba deefle, & 
nerao in celebranda asquitate vcftra non elò-j 
quenseft , cum nemo fic corum » qui open 
peticrunt, qui à vobis conferuatus nonfuc- 
rit . Stemmata illi veftra confpicuis in vrbe 
lecis appingunt:Arcus hi vobis elogijs veftris 
condecorant.'Alij vobis marmora confccrant: 
ali) priuatis in aedibus vcftras imagines futura 
pofìerìs atquitatis riempia fufpcndunt. Re* 
/pirite quiefo ad ea loca > refpicite . I j enim po- 
ftrcmòdjgnifunt, qui tanta videant, tanta 
qui cum promeriti fiat, pofluntea incredibili 
moderationis documento negligere . 
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. (Yjod lì moderato animo ornamenta glorìj 
meTmffe fatiseft, cumautcmconferuntur.ca 
refpuit ; Mauolt emm vt de Alcibiade legi- 
mus» virtutem fuatn immortalaci effe mo- 
numentum , quàm videri egentem marmoris, 
ìnquoduret, faltemquaefo vrbem hanc, >n 
qua degitisj. dteclementiffimo intueamini P., 
è. , illa enim non ijs fign.s tantum , qu* cae- 
ter» erigunt , immortalitati nommis veltri 
pro'fpiciet, vetùm fernet monumentum gioì 
ri® veftr* omni suo duratura conftituet. Pa- 
rum noneftP.C. vrbem tantam sui fui, ho- 
neftiflìmorum ciuium, rerura geftarum lau- 
de praeclariflìmam > fernet clementi ® , & m- 
ftiti® veftr® perenne monumentum traderej 
pofteritati. Adeamergò beneuolentiara ve-, 
ftram , animumque conuertite , in eaque hu- 
iufcé Collegi) , cuius excitandi vos panter 
audtores extitiftis, ne vos vnquam capiat obli- 
uio • geftit enim cum vniuerf® Reip. omnia 
fua fc debere intelligat, fingulare aliquod or- 
namentum grati* veftr* acceptum referrt* 
Qusritis quid potiffimum petat . Vt vos > qui - 
dnemine laudari vultis, cum laudari ab orni 
nibus mereamini ;] prafens officium non gra- 
uatè neque pcrmolcfte audiatis • Parccn— 
dum enim eft vtftris auribus ; interdum tamen 
vel vobis inuitò audientibusdicendumeft , ne 
quireiveritatem ignorant, ingrati animi vii'. 
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ium putent , beneficia tanta preterire l & 
ilentiuradamnent. Quamobrem fauete, &: 
nnuitè diccntibus P,C., & cogitate potius 
>auca efleea, quas dicuntur , fi cum virtute 
eftraconferantur, quamnihil ideile, quod 
noderatio animi vefiri de fé di&um velit au- 
lire ; & cum tàm ardua ita gefferitis, vt vota 
ìominum zquitas vefira fuperarit » fi vobis 
rRIPODE M rudi Minerua expolimus a 
agitate id tribui ànobis, quod vos decerci 
>mnes intejligunt ; non enim videmusqua ra*; 
none tantam iudicandi prouinciam, tot inter 
ambages, fuftineretjm praeclarèVirtus ve- 
fira potuerit,nifi A S T R E A M veftram EX* 
TRIPODE locutam effe dicamus . 
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LA TRIPODE H 

«•*w f ,r vj v V*> • w j .s» >«/ q 



poema: 




C Anto il votò di Cirra » é i yoi facrate ‘ 
Le fupcrbìe Febee prcfen to in dono* 
Arbitri , voi, che il giufto giudicate, 
D e h m’accogliete riuercntc al trono » 

E fc le rime à voi ben confecrate 
Vguali al voftro merito non fono. 

De la TRIPODE mia fatteui eletti 
Numi > e faranno Oracoli i miei detti* - 



Nè, fe Voi fauorite oggi i miei veri! ì 
Il commune defio troua in me loco ; 

Perche mi fcntoaccefo, epurconuerfi 
Non hò i miei uotid’Aganippealfoco: 

E fono i Carmi aliai purgati, e terfi. 

Se il uoftro Nume i rifchiararli inuoco ; 

Ne men di gloria, che di carmi abbondo 
Se 4 laTripodc Afcrca fè applaufo unMódo# 

^ C 4 Già 
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Glàdi Nerone le falangi auarè 4 

x Sii la Delfica Coglia cran col piede > 

Per arricchir del douiziofo altare 
Con le rapine il Palatino erede i 
E l'auarkia entrata i diuorare 
Giaco! ferro uccidea l'antica Fede; 

Quella Fè, ch'altre uolteauea di Romi 
Sacrati gli ori à l’Apollinea Chioma « 

Quando tin foco giuftifliraofepolto -/ * 

" Nel cupo fende rinfiammato core» 

Febo a* miniftri candidi riuolto. 

Cedete, difse, al militar furore. 

Farò ben io. Mà perche preme molto i 
Che non fia profanato il ben migliore. 
Cedali tutto il tutto à le rapine , 

Se la TR IPODE è falua,è tolto in fine « 



§1 diffe, e vfcl dal Tempio , in cui per tanti 
Secoli sì propizio era albergato. 

Per non vederti ii Dio tant* empia inanti 
Sottrafie, ò Roma* il fuo fembiancc irato s 
Per teco non sfogar le fulminanti 
Fiamme, di ie mede fimo è fcordato ; 

E tu, perche il fupplicio ei non affretta, 

, Acceleri le colpe à la yendetta s* 



(Ùefte,' che tu confacri à i tuoi furori < 
"Spoglie, ò Donna crude], fumo tuoi voti: 
Quelli, che tu confumi argenti , ed ori 
Sofpcfero à quell’ara Aui dinoti ; 

E donarono al Dio quelli tefori 
Cittadini del Tebro à te ben noti: 
Supplice perche dunque vn dì appenderti 
piò , che nemica poi rapir volerti ? 



De le ricchezze tue , che qui mandarti 
Voti di libertà forfè ti penti? 

Che non pentirti i l’hor , che vomitarti 
Dal gonfio feno le Tarquinie genti » 

E foccorfo dal Dio contro 1 Ior farti 
Vedi vn priuato cor forze potenti , 

Ed una VERGA loia appefa in dona 
Rapì le falci à la fuperbia, e il trono , 

\ 

Ritornerai tu vincitrice al Tebro 
E verrà il Tebro allegro ad incontrarti • 
Che fpoglìe moftrerà del fuo fall* ebro 
Il volgo auuezzo à trionfar de Parti ? 
Gli ori forfè de l’Indo, oucr de TEbro 
Tra le milizie dillipat! , c fparti ? 
Sericani Tapeti, ò Tirie lane, 

Egi zi) arredi , à testure Ifpane $ 



lampade facre , Vrne diuote >e fanti 

* Biffi Sacerdotali, auree Cortine, 

Coltelli infanguinati,e ancor fumanti 
Per gli olocaufti additeranno in fine. 
Quelli fono, diran le turbe atlanti* 

Soliti acquili i d'anime Latine £ 

Ne vi farà chi non Parecchi à doglia, * 
E ueder uinto il uincitor non uogtia»’ J 



Peri , diran, chi tant'osò,Ie figlie 
Nemiche a* Padri ancora in fafee accolte : 
Pera, diran , chi tant’ osò , uermiglie 
D’ ira le Spofe à i Spofi lor riuolte : 

Pera , diran , le nobili famiglie 
A lor Guerrieri in lagrime difciolte ; 

E fé chi è reo , fupplicio non riceue , 
pera chi è giufto > e chi perir non deuf • - 



Dunque» diran, siile facratenaui 
Portaro i uoti gli Oratori al Tempio , 
Acciò i nipoti à profanar de gli Aui , 
Glfer la fè con efccrandoefempio? € 
Acciò gli affetti abominati , e praui 
De l'erario de Dei facelfer feempio , 

E Roma con Sacrilego coftume 
Ciò>che Roma donò , rapifle al Nume ì 

Vanne, 



yanne.ò Donna dei Tebro, edbor ti noma - 
A ino di piccadc, c religione,. 

Quelle d Africa un dì la forza doma \ 

Fè fofpendcr nel tempio auree CORONE* 
E quella TAZZA ,ù gli aItari,6Roma, 
Sconfitta l'ofte, il tuo C A MILLO impone, 
Se la forza > c il poter de tuoi tant*ofa. 
Sacrilega fet ben» raà non pietofd . 






Che farai di qucfP oro? ornai lò abborrc, • , T 

£ io detefta il tuo futuro «rede, 

Anderai forfè riucrente a fporre 

A piè di Marte le acqui fiate prede? 

Ouer di G lout , (olito a raccorrc 
I tuoi trofei, le getterai tu al piede ? 

Pegg o farà dei facrilcgio a parte 
limitar Gioue , ointcrcfiarne Marte - 



Mà doue il ferro fulminante afiorda " * r* 
Tronca il crudele , e i*aui do diuora * 

Ogni potenza à la raggion’ è forda * 

E ^ingordigia ogni modeftia ignora , 
^Milita Roma , e la pitti fi feorda : 
Saggia il T e “pi°> * 1* P'eti deflora , 
foò . che mai piu fè , conuerte in tanto 
^ fi 1 ?*? i io pianto.. 
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Rubbanfi i uoti at Nume, echi piufembra 
Auer di crudeltade, hà pili di lode. 

Gemono i Sacerdoti , e le lor membri 

< Impotentedolorlacera>erode. : 

I doni intatti di tant’anni fmembrà 
• La foldatefca temeraria, e gode; 

E la pietà, che por dourebbe 'il fine 
Al rapir , perfuade à le rapine • l 



©torta pur , che ben ti lice, òauaro ^ 

Duce , far de» tuoi Dei barbari fcempi; 
Poiché il Delfico Dio già à te sì caro , ^ 
Per non punirti, abbandonati hà i tempu 
Peraltro fai , che >mpuni non andaro 
D’efecranda impietà fimili efempi > 

E di Gallici bulli, e Franche tede 
Van bianche ancor le Delfiche forefte $r h 

V. * 



Cosi rubba la Plebe, e non s’accorge, 

k Che la TRIPODE amica, onde folca - 
Le rifpofte impetrar, pih là non forge ' 

Bafefacratade la Donna Aferea . 

Ben fc ne auuede il Duce, e mentre feorge 
. Vna Sacerdotal turba Febea , 

Voi pagarete il furto , efclamma , ed elfi 
. Ijefian la morte , à immortalar fe ftetfU 

: . . Snuda 






Snuda indi’! ferro, è contro lor Painienta; ^ ^ ^ 
Afà v’e chi v’ofta, e ne impedifce il danno* 

Senza che tu al tuo sdegno oggi accófenta. 

Il pegno, dice » à te riueleranno $ 

Se nò, fia che di loro ogn’un fi penta , 

Se il furto a* uincitori acconteranno, 

Nè fiaui un fol , che inuendicato uada 
Dal fìl di quella ineuitabil Spada* 



Empi j, gridò il maggior, cui lungo al mento , 
Il ucnerabil crin pendea di neue; , 

E quale auidità d’oro , ò d'argento 
Qui ui condufle à confumarui in breue? 
Seueriflime pene , afpro tormento 
A la uoltra empictade Apollo deuc . 

Voi Romani Gucrrier? nò,chesi impura 
Non è Roma cò i Dei, fe Roma dura . 



La TRIPODE cercate ? un di uorrcté 
Non auerla richiefta, e profanata. 

Tardi , e ben tardi à l’hor ui pentirete,’ 
Che uerràl'ofte à fulminami armata. 
Qual patrocinio à l’ora imploraretc» 

E qual’ ARA da uoi fia fupplicata , 

Se fofpendete i uoti , e poi tant' empi 
Rubbate i doni , e (archeggiate, i Tempi J 
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Sappiate dunque, che da quello SPECÒ 

Guari non v3, che il Dìo ritraile il picdé, 
a E da profani infumi inuolò feco 
Del Tempio Tuo la da voi chiefta SEDE; 
Roma, gridando, che tant’empiaè meco, 
Roma ben ne trarrà degna mercede , # 
Quando fià, che foggetta a i mici furori, 
Vn Tordo Nume vanamente implori • 



Si parla il Sacerdote, ebencheilSOLE 
Non più al Miniftro abbandonato amila, 
D’Oracoli han virtù te fue parole , 
Epertaidettiilvincitor s’attrifta. ' • 

Mà la Milizia rea,che fren non vuole, 

Efce dal Tempio inunconfufa, emiita; 
Carca di prede ; e chiede tempo in uano 

Per ben deliberare il Capitano . 

In canto fcpollo à conferuare intefo 

Il carìitimo pegno era partito, . 

Efoura il colle di Parnafo afeefo 
A le Mufìchc Suore crafi vnito . } 

Fumala più che mai nel petto accefo ^ 

11 futor giudaftiente inuiperito. (ghiaccia 
Ogn'un trema ,ogn\in paue , ogn’un s*ag- 
Fuori che Roma, c pur Roma minaccia • 



^ . *> 

sC££ 



Clio, 



Cibi ches'auuède de le fiamme a fcofe * 

Ogni fin* irte , ogni con/lglio adopra , 
Onde le sì temute i e si gclofe 
^re del Nume auidaineace feopra ; 

E quando àie Tue Figlie timorofe 
Le caufede’fuoi sdegni il Padre copra# 

Di certamente giudicar rilolue , 

Che cader debba in loro il mal# ch'ei voke# 



Serue ì paliar la timida richieda , 

La TR IPODB fatai , che fcco porta » 

Eli l’appella. E che fortuna èquedai 
Che l'Oracolo vodroà noi trafporta? 

La vodra cara Delfica foreda 
CJome vn furto fimil mai fi comporta ? 

E fe à voi folo ogni fua vita aferiue , 
Lungi che fietc voi , com’clla viue ì 

Che ? tìi fola non fai t ifponde ; il Dio ^ 

L’inumana empietà di Roma ingrata? 
Roma midifcacciò dal Tempio mio# 
Roma da me piìi volte confermata» 
Edoppoche i tefori à.me rapio 
(Abbandonò la foglia profanata» 
Tornando al Campidoglio, oue l’afpetta # 
Doppo il trionfo fuo# la mia vendetta • 

Punir 



punir Tempio potei sùM fatto atroce; '* 

E del fanguc Latin lauar le ftradc ; 

Fede Brenno ne fà, Breno feroce. 

Che contro i ftrali miei non ebbe fpade • 
Mà vendetta maggiorein me lì coce, 

E fc il Latin* orgoglio ora non cade , 
Caderà Roma defolata in breue : _ 

‘ Minor pena à olle tal tal Dio non deue l 



S*apra in tanto TErario in cui ripolla 

E* de tefori miei la miglior parte. 

Qui la TRIPODE mia duri nafcolla 
A rei furori di nemico Marte * 

Già vn'etade miglior per me s’accoda ; 
A cui Gioue il fuo ben tutto coraparte ; 
Gionto che fia quel Secolo» difegno 
Rendere al Mondo il conferuato pegno* 



Caderà Roma, e le di lei ruine 
‘ REPVBLICA miglior trarrà per bafe. 
Deuefi à t al principio un * tanto fine , 

E fimil caufa i Fati perfuafe. 

’ Se nafeer de* VENEZIA , le Latine 
Glorie conuien, che fiano ellinte, e rafe ; 
E sii tante memorie ella fi fondi 
Nata potente à dominar pili Mondi & - 



•t . . > I i • _ , - _ 

Ella di vera Religion fcguace 

Non farà guerra à i Tempi;, e a' Sacerdoti 
Mà ò fudi in arme,ò fi ripofi in pace , 
Manterrà i Tuoi Vaflalli a Dio diuoti , 

E refiftendo a! Maometan vorace 
Appenderà di lunga guerra i voti , 
Armata al pari di pierade, e zelo 
Pfcr la caufa de* fuoi, mi pria del Cielo. 

Depofte l’armi, e gii purgata » e afterfa r 
De i'Adria infen I’infanguinata fpada, 
Fia che a’fiudij di pace indi conuerfa 
De Ja fola Giufiizia armata vada . 

Senza, che Aflrea di lordo fangue afperfa 
Con molti efempi il giuftoperfiiada, 
Auucrri à l’hor, che Ja clemenza infegni 
Dar legge à l’ire, c metter freno à i sdegni. 

A Toglier indi ogn» infoiente abufò, * Li 
E troncar tutte le moleft^ liti , 

Per folleuareilmiferodelufo» 

I timidi animar, frenar gli àrditi. 

Con facrofanto , ed imitabil’ vfo 
TRE de» fuoi primi eleggerà, che vniti. 
Con Ja fpada d’Aftrea tronchino ì nodi, 

E de litigi , c de le ingiufte frodi. 



Tre fjrin quelli Eroi, nè ì loro eguali 
Nel recinco Latin Roma altri n’ebbe . 
Nè quel petto albergò fpirti cotali. 

Il di cui fangue il proprio acciar li bebbe ; 
Perche afpettar i ferri micidiali 
Al magnanimo cor troppo rincrebbe, 
Enonlafciandoà dubia forte illuogo 
pi certe palme architettoflivnrogo. . 

# % 

Themi fccfa da gli aftri , c vnita loro . 
Trionferà foura eminente foglio. 
Illuftrcrà de le bell* Arti il Coro 
Al Nome lor teatro, e Campidoglio, 

E refi autori de reti de l’oro 

A i Cuoi partoriranno vn fccol d’oglio, t 
Ne ledi cui inuidiate calme 

Felice Aftrea li nodrira le Palme • 



Hor quando i fati, che sì lenti fono 
Siano condotti al deliato fegno , 

E collocati io glirauuifi in trono. 
Di prefentarmi a’ loro piè di fegno, 

E la TRIPODE mia porgere in dono. 
Se ha di loro vn finuil don condegno ; 
Acciò fofpcio l’Vniucrfo afpetti 
Come Oracoli certi i loro detti. 



Ci i • 
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Da tutte voi con diligenza in tanto r 1 « I ° l 
JlTeforoFebeo Gì cu/Mico; 

E l'ordine d'vn Fato arcano , e (ànto 
Nel profondo del cuor fia fcpcllito , 

Se fia che mai di palefario à vanto 
S’afcriua alcun , non n'anderà impunito»' 

Si dille Apollo, e ne l'Aome Tale 
Ripolla fu la TRIPODE fatale . 



FeliciflGmi Eroi, paffaroilurtri, 

E già i farti di Roma irono in poluej 
Soura ruinc sì fàraofe, e illuftri 
La gran Donna del* Adria ora fi volue* : 

11 tempo, che le rofe , ed i liguftri 
Conclamerà Elice in firn rifolue. 

Non auuien , che troncarla à vanto afcrìuaì 
Perche voto è de' Dei» che Tempre viua • 



Doppo lunga ftagionchiufe Tue porte» 

Per non piu riaprirle » hà Giano ancora » 
E fc con ipada da fiaccarla morte 
Non ci toccò di debellar l'Aurora» 
Almen fi refiftè con cor si forte , 

Che il modo non é noto à chi l'efplora» 
In fin l'vsbergo fi slacciò Gradiuo , 

E con paciera man piantò l'Vliuo. : 
X D % l 'Adri a» 



t 



L* Adria, che i faoi guerrieriin vn raccolfe , ’ ■' 
A (aerar l’armi al tempio de.la Pace , 

Già tranquillato l'animo, riuollc 
A miglior cura l’occhio perfpicace. 

Coronò il giufto ,e l'innocente affolfe, 
Saluò il pentito, e vccife il contumaci. 
Militando anco il feo, ma dt mal opre 
Molto Marte nonsà , molto ne copre . 

Ite, voi perciò diffe, e confedero, I 

Midi clemenza ancor mtftocomando , 
Riuedete il mio ftato : il fommo impero. 
Che in mia vece vi dò . vi raccomando . 
Siate parchi al punir. Da voi s’io (pero 

Veder il vizio eternamente in bando. 

Non odio il reo .Se il compiacermi cairn. 

La colpa pera, e chi pecco fi lalui . 

Se nò, recida il ferrò, edi vettigi 
' D’incorrigibil vizio Aftrca cancelli 
Cadano d’ Acheronte, airegm Sugi, 

S*è d’huopo , i contumaci, cd 1 ribelli •> 
Con gwftiflima man tutt’i litigi 
Si tronchin poi , ne l’ambition duelli. 

A voi non manca ò fperimento, ò norma , 
Sì difsc, e voi da lei awuefte Porraa. 
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TTolafte à fuoi confini , e in poche Lune 3 ) 

Opraftc tanto da fiancar gl*inchioftri J 
Ogn* vno aflicurò le Aie fortune , 

Che accodò vn labro riuerente à gli Ofiri» 
Quiui drizzale in fin l'orme opportune * 

E ventile à bear i colli nofiri > 

Tra quali letterata erge la fronte •• 

Sacrato al Sol queir Apollineo monte. 



Qucfio è quel Monte» oue il Leon di Marco* 
C he vn Volume diuin fi firinge al petto* 
Sofpcfa a* muri la faretra * e l*arco , 

Tea tro à l’ Arpe , ed à leCetrehà eretto ; 
A fin che pria, che fotto al graue incarco 
De gli anni inuecchi il nobile negletto , 

Al giogo di virtù curui la fronte, 

E di fua nobiltà cerchi la fonte . 



Qyefio è quel Monte , in cui l’occhiuta Diua 
Al vofiro inerto in qucfio giorno applaude» 
Ouc perenne , c eternamente viua 
A la vofira virtù nalcc la laude . 

(Quella virtù , che fi auueduta arriua , 
Douunque giace, à penetrar la fraude, 

E con occhio miglior d’Argo e di Lince 
Difcoprc il fallo* c la bugia conuincc • 

wi P 3 Que- 
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Quello t quel Monte in fine , oue idolatra 
Oggi il Delfico Dio voftra virtude , 

E fi che s'appalefi à Tuie , e i Batra 
llvoftro vanto, che ogni vanto include» 
Contro di cui Temulation non latra» 

Nè il tempo auucnta le fuc zanne ignude, 
* Oue Apollo ricorre al vollro trono, 

£ la TRIPODE faa vi appende in dono* 



£ perche voi de gli Apollinei arcani 
Tutta la ferie manifefta abbiate, 

£ far de’ voftri meriti fourani 
A la voftra virtù fpegiio potiate. 
M’accingerò da l’Apoilinec mani 
À narrar come il Pegno in don portiate! 
Voi benigni, m’vdite, orchcdiuoto 
A la TRIPODE voftra offro <1 mio voto» 



Dal La°o à pena, in fenoà cui fommerfa 
• L'infelice Città pianfer le fponde, 

Pebo akroue offeruò, che voi conuerfa 
L’ormi felice inuolauace à Tonde ; 

E per ftrada di neue, e brine afperfa 
Verfonoi naoucuate orme feconde. 

Che da la cima, à cui foggetta è Garda , 
Mufe, è tempo, gridò ; che più fi tarda £ 
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G?à portò in corfo il macrtofo cocchio ' '■ -*A 

De la Città di Brenno è sù le foglie: 

Già l'audace deftrier curua il ginocchio • 
Tcfo in arco di pace à chi Ioaccogl e : 

Vola didenfa polue vn nembo à l’occhio. 
Che la pompa da lungi al guardo toglie , * 

E mentre »! Ciclo ftrepita. e rimbomba > 

Egli fteflo al trofeo pretta fua tromba, i 

Che fi fi dunque in Pindo ? à che fi bada. 

Che la TK i PODE ancor non fi differra? 
Tempoera già,chefcla Lazia Spada 
M'obligòad inuolàrla àvn’empia guerra» 
La tranquilla equità, ch’è porta in Brada, 

Mi ttimolaffe i renderla à la terra. 

Tanto dunque del Mondo à prò fi faccia» 
Nc trn tanto Pegno inutilmente giaccia. 

Mà pria ch'io porga il dertinato Pegno ■ & 
D'offequio, c baci riuerente i'Oftro , 

Con pochi parti d'erudito ingegno. 

Con piccioi don d'accreditato inchiortro 
S'orni l'offerta, c il diligente impegno , 
Dilettili} me Suore, oggi fia voftro : 

Così la Grecia vsò, ne in queftilicc 
Scola non imitar tanto felice. ■. . -O. 

4 | 
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D 4 Auea 



Auea si detto Apollo,e vn’ aureo Gito 
Stringono torto le Cartalie Diue. 

Vna ftende sii l’Arpa aurato filo , 

E ciò, che detta V rania , Euterpe fcriue l 
Già s'ode il canto, e ne rimbomba il Nilo ; 
Già l'Eco lor (in sii l'Olimpo arriue» 

F regian le Mule il don di note belle, 

E i caratteri lor, leggon le Scelle. . u 



Ornaftc,iI Nume impaziente difle. 
Dicaratteri eterni il don (aerato? 

SI, Clio rifpofe . Ora drizziam, ridi (Te, 
Predo il pie di Verona al colle amato , 
E ciò , che di tant'anni à noi preferiffe 
L'alto poter d'inalterabil Fato, 
Vmiliati, eriuerenti al Trono 
De celebrati Eroi (aeriamo il Dono. 



Si dille, e (cefo per diritto calle 
Del Monte Aonio abbandonò le cime* 
Piena de' fiori la feconda valle 
Redali addietro ouunque l’orme imprime 
E già la G recia tutta egli hà i le (palle » 

E le porte siri M ir prouincie opime ? 
Entra in Italia, e fenza più fa cenno 
Di profeguir ver' la Città di Brenno , ■ 
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Giunto à l’entrata, h i di cui marmi appe ' L 
L’allegrezza communc auea Tue note , 

Mille Epigrafi faggic, c molte imprcfe 
Leggeeffigiaeemtde non ignote, 

Qu/ui alquanto i Tuoi palli il Dio fofpefe. 

Sin che ofieruar tat merauiglie ei puote. 

Mufa, che a’ ver fi miei dai norma, e legge, 

A te tocca ridir quant'ei rilegge • 

Lauorato per man di dótto Apelle 

I a 1* Are j vn quadro su l’entrar pendea. 

Sopra da yn del di luminofe Stelle 
La vaga luce il colorito auea, 

E tri l’alcrecofpicue erano quelle , 

Che l'effìgie immorrai forman d 'A(lrc* 

Nel nivzo da tre dita in aria pende 
Vna bilancia , e /* Equilibrio rende, 

linqus Deos era il motto in Cifre d’oro 
Vagamente deferiteo, e figurato. 

Altri due Corpi con i motti loro 
Pcndcano affidi à l’vno , e l alcrolato; 

II trigono vedcafi in vn di loro 
D’vg # *li lati f & angoli formato ; 

In contrafegno c’eqiiiià prodotto , 

A* Tuo piede v£qtu omnia auea per motto, 

-nini, 



l 



L'altro ^effigie del celefte tirale 

Moftra di v ua fiamma colorita % • 

Ecònfuafr;w4 cufpide letale 
L'apparente caduta al viuo imita • * 
Non minaccia però colposa le, 
perche il pennello finfela fopita . 1 

Ne fujcites il dardo àchi rauuifa 
tUemcntiflìmo motto infegna, eauuifa. 



Fre ?iar la degna , e fonttiofa porta 

Altri ingegnofi parti il Nume offerua ; 
E ouunque l'occhio a rimirar crafporta» 
Non celta mai di commendar Minerua; 
Minerua , chea formare hà di già (corta, 
D'Anagrammi, e d'Emblemi vna caterua, 
Ne'quali Brcnnocon douuta laude 
Dette Veneti Numi al Nome applaude* 



» , , • * L" V 

Entra attonito in fine, e torto i palli 
Al dotto albergo frettolofo cj volge; 
Stampa veltige d'oro m fen de* fallì , 

E tutto il Tuoi ne la Tua luce inuolge. 
Gionge, e torto il futuro 4 veder falli, 
Egliattefi (uccelli inferiuolge, 
Sollécito in penfar comediuoco 
A la vortra Equità prefenti ’1 vota. 
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Quando opportuno Amor* fe gli prefenta; 
Non qaell'Amor che bamboleggia in cuna# 
E mentre cieco le quadrella auuenta , 4 
Se fa colpo in ferir , fere à fortuna . 

Mi queirAmor » che la Virtù fomenta, 

E non foggiace à leggerezza alcuna 9 
E perche foldalbeneèperfuafo. ; ; i 
Cicco non è,ne mai s’accendc à cafo « 



Potente Dio, cui mille Delfo vecife, . j 

Molti fecoli fon, vittime intatto» . 

E su l'alce cernici aterecife 
Libò con fante acciar la neue , è ‘1 latte 
Qual fortuna Amor dille, à Brcnno arrife» 
che Torme tue sù quello giogo hi tratte » 
E qual forte impenfata oggi a me tocca 
D' vnir palma con palma » c bocca a bocca • 



Amor, ri fpofe Apollo, io qui non fono 
Per la cagion, che qui altre fiate i* venni.’ 
Grà deflin mi trafporta ad vn gran Trono* 
E d* va gran Fato io mi conformo ài cenni* 
Se vuoi, che in breue la cagion del dono 
A te col dono in vn fol tempo accenni , 
Odimi attento, e tu concorri poi 
La degna Offerta ad aggrandir , fe puoi • 

Sù. Atri 



A tré adorati Eroi , che d’Adria il lido , 

Strette l'eccelfe Falci, abbandonato. 
Pedino vn don , che corrifponda al grido 
pel Equità, con cui s’iramortalaro. 
h benché à certa 1 pene il Voto affido , 
Che fora il don lor prediletto , e caro, 
Nientemen come lor pm grato il renda 
Sollecito, e applicato auuienjCh’io attenda. 



La TRIPODE è l'offerta. Il fin, che mouc 

Ad offerirla, al merùo appartiene - 

Se la loro Equità diè tante proue , 

Che di chi gli attendea vinferia (pene j 
Se la loro virtù trouata hà Giotie ^ 
Maggior di quàto à poter d’huom cou iene, 
la fede del mio Oracolo diletta , 

Bd àchi mai con più raggion s’afpetta ì 



11 Dono è flabilito . Altro non retta , _ 

Che decretar Soffrirlo il modo , c 1 die. 
Tu de* cuori per ftrada manifefta , 

A cui lice (piarle occulte vie, 

L’opra tua fofpirata, Amor,rai pretta > 
A cui fuelate hò già le brame mie , . 

Se Amor tu fei, fe di V irtu fei figlio , ' > 
Mi foccorri con l’opra, c co'l configgo 

Già 



Già la ferie m’è nota. Io da le cime, (3* 

Dille Amor, qual faceta or or difccndo • 

Già ne gli animi loro il mio fublime 
Albergo preparato occupo » c prendo: 

Già la mia face orme di fuoco imprime ? 

Già propizi;» e benigni à te li rendo . 
Indrizzcrolli al "Monte, e farò noto , 

Che tu qui fei, ma tacerò del voto . 

Tanto fegua à prò mio Febo foggiunfe » 

E tanto refe Amor predo ef sequito . 

Torto, che fccfc il Colle, al cor vi giunfe i 
Ed occuponne incontinente il fito . 

Con il dorato rtral l'alma vi punfe • 

E'1 Aio Apollinc à voi refe gradito . 
Guidouuial Monte, oue deftina , e vuole 
La fua TRIPODE Afcrca facrarui *1 Sole • 



Apollo ora ve l'offre ; e già che Amore 
Sol qui vi trafife , e vi fè guida, e feorta » 
llfacrodon de l'Apollineo core 
Altro Amor riuerente i piè vi porta • 

I parti voi de le Cartalie Suore 
Aggradite benigni. Amor V'cforta . 

Se ha , che il DON condegno non riefea * 
Amor ve l'offerifcc, Amor lo accrcfca* 
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.ASTREA, 

Ex quo ab infcris ad fuperos lata 
Mortalis, & mortalmm effe defiuit, 
Nunquammagis diurna extitit, ('effe. 
Qua cum nuper c$pic hominu, «timer homiucs 
Acciditid vobis primo, 

C ùSMiis illius veftro vifum eft coire c \iTri*ono t 
TRlVMVlRl EXCELLENTISSIMI, 
Quodnemini unquamancea, 

Paucis poft vos exempio veltro continget, 

V t vobis refcrac orbis 

Non pr^fentem asquitatc tàciim/ed & futuri 
Stricisenim iudicijs «quis asqua iudicia. 
Fruau nos t uiimus^omnis poitcrica» referet: 

Ypt 




*1 S3i 



Vos parem pr«feati,& futura; astati laborera.' 
Nunquam cnim per vos Aftrea reuocata 
Coelum repctct. 

Cui in terris calette fané domicilili conftruitis* 
Quae itis quanto ilio firmius ? 

Triplici fulcitur Atlante* 

Qnantò clariùs? 

Trino Sole dicm facit. 

Quanto au&iùs? 

Triplexomne illius decusefl; 
Ineftcnim vobis fingulis 
Cum Mercurio Sapientia,cum loue Au&oritas, 
Cum Sole Gratia comraunis. 
Tantatnne deferet fortem Aftrea? 
Tantane exempla pofteri ncgligent ? 
Faciliùs erit retincre, quàm amictere » 
Qi;ac vosdederitis. 

Ncq;verendura eric , ne non aequi ab omnibus 
praedicemini , 

Cura per vos 
Omnesasqui futuri fint. 

Si faraam veftram fcqui voluerint* 
Adequi ? 

Nemo poteri t. 

Aìquare cnim ves pellet 
Par vobis animo,eipe<aauonc , virtutes 
* Vcriimvos vofmetipfi vincendo 
Pares vobis futuros adhuc imparcs docuiftis. 
; Cupidi tanta: rei eftis i 



Cum 




Oum vos vni iudicaretis 
Mcntcs eran c Hominum» fententiae Deoni©} 
Vi&i crgòcftis à vobis* 

Nofque canimus Iuftitiae veftrae Triumphum# 
Eric ne tanto fides Elogio? 

Eric fané; 

Oraculi cnim locoeft, quodcdi folet ! 
Ex TRIPODE . 

' % ' ' * J - » - *. • ^ 1 < , c * * 
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Infcriptum Tripodi 
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Clementi* 



Elogium 



l&SS 

Audite poderi ^ 

Apud nos fa£ka,qu2e vllo aeuo fatis dignè 
praedicari non pocerunt . 
Scdentibus asquiflimis, & clementiflimjs Vins 
domina Parcntum , & Iudicum coiere « 
Fafcesfuftentauere perterritos : 

A due tx plc&endis fontibus>critnina vocauerc* 

nofireos. 

De fòrti egreffa ejl dulcedo 
CumVenetus Leoperhqs difeerec 
Ir$ parcerc, & pietati indulgere; 
Exhibcnsmella non ore tantum , fed corde; 
‘ Quod 



Otoiti 



. Quotf non Wdit Sanfon infuo; * A 
Haec vero Venetis digna clementia cft 
Non Patru nomina qa^rentibu5>fcdAmorem. , 

QuiHjkrtes omnes implcrcnc, 

Cum clcmcntia contcmni poflet,iurti extitere, 
Cum IuEitia timer! , cfcmentes; • ' 

Profeti ab Vrbe, vccogacn dccore auguri 
ab (line rene à fanguine 
Sccurcsq; prajfcrrent laureato* fine Caprcflii. 
TRES vcrò mifil fune* ' 
Exadlis Roma Regibus , 

Cum geminatis fafeibus prodircnc Confules; 

Vrbi geminatus eftpauor. (ìnus? 
Nos tergeojinas Secures cur impauidi fuftinui- 
Quod nouim* figna effe no periculi,fcd falutis. 
Vna eairaRefp.clemétilfima eli omniù maceri 
Non fatis autem hoc fibiad pietatis laudem. 

. Nili triplicem gignac Parcnccm . 

Qui maiorConfulib fi li&orc arceat,non miuat. 
Odignam Veneta clementìa -Aìquitateml ' 
Dignam Veneta squitatc Clementiam \ 
Cum mitteremini , mctuebamus: 
Vcnicis, & nos metum noltrum damnamus. 

Recedi: is . 

Qgid verò ? 

Cum tàm clemcntes fitis , vt Iudiccs vos clic 
ignoremus, 

Dolebimus eripi tàm bonos Pattes, 

Ec tripliciHcrculis daua leeleru pelle; 

" Ex Ho* 



Mos inftrumcnta felutis noftr* nobis erept£3 

torquebunt. 

Nunquaro tamcn illud abibìt ; 

Vos pari ter aequos, & pcraunarjtcs 

Quotquod ad Tribunal vocaftis 
parcendo cantò, fed vel ple&endo feruafle, 
Extet hoc veftra in* TRIPODE 
Perenne monurnentuni virtutis » 

Quod vobis cunDijs fas cft iam effe comniunc} 
Infitti* enim etiam ad hornines pcrcinet: 
ClcjQcntia De$rum cfi% 
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DONO DI CLIO 



I * * • ▼ v i 

Conferito à fregiar la 
Tripode 



Con cut fi dimoftra quanto h ab- 
itano di merito Sue Eccelle » tJ 
gje nel fofienere la loro Cari- 
ca, girando per tutti li luoghi 

di T.F % f J 






^^Val de* Dei Tutelari 
\J Squadra conferuatrice ali dorate 



Batte dal Ciel precipitando à terra > 
Qual’ or* auuien, che in guerra ' 

Gioue protegga le falangi armate» 
JL faluar voglia i popoli piu cari a 
JL sii i (Iellati lari» 
fortificate le città, non riedeV 
Se ftabilitQ ogni Zor ben non vede J 
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Tali dal Lido altero $$ 

Del» A ORI ACA ClTTA',eheal Màrfour* 

A le fuddite Terre, ò Eroi, venifte . 

Dàl Ciel natio ‘rapifte 

Aftrea benefattrice, eia màn cala 

Vn giuftifàmo fren ftrinfe d’impero. 

Che in vn mite, e federo 
A prò de* Tuoi non atfuerrà, che celti , 

Se non vedrà vguagliaci i Numi ftetà * 

Or qual fama, à cui lice 
Lieue batter colà piume indefdfle , 

D'onde il Sol s’erge, ò doue cade àfera ^ 

Con tromba veritiera 

Ridirà quanta gloria à voi s’inteffe, 

E quanti applausi ilvoftro nome elicè , 

Se à voi deue felice 

La fua falute vn piccini Mondo, e doue 

Mectcfte pié, rife propizio Gioue ? 

Cinthia ben mille vòlte 
Empì d’vmido argento il difeo errante* 

E moke fiate impouerica giacque , 

Da che lungi da l’acquc 
Del voftro Mar le riuerite piante 
A la com'tìun falute irùo riuolte $ 

E non ancor raccolte 

Le auguftc 'fafci andate, acciò il ritorna 

Rallegri! fangue, e i Qei Penati vn giorno. 

Dui*- 

igrtized fay Gsfele* j 



K 




Dunque tanto vi cale : \\ ( \ 

De la noftra fafuczza, ò Eroi* , che ancori 
A sì giuda ragion Cordi vi face? 

£ mentre ogn* or prouate 

Amore al cor , che infaticati v’orli ' 

11 fangue chiede, e la picca v 'aliale > s i 
Appò di voi più vale ' ; 

Zelod’altrui beneficarci quanto 
Poflan de* voftri ò le preghiere, ò il pianto? 

Ite lungi da* vodri 

Nè incomoda ftagion; pioggia importuna. 
Rigor d'aria inclemente vnqua v*arrefta. 

Ogni plebea foreda 

Palla per albergami , oue opportuna 

Maggion non è,checorrifpondaà gli Odrl* 

Quali eruditi 'nchiodri 

Pia che à tanta pietà verfi condegni 

11 primo fior de' più lodaci ’ngegni ? 

Quante mai fiate Giunoj ^ 

Eflenda voi in idrada , i già commo® , 

E vicini à cader nembi trattenne ? 

Sù lcneuofe penne 

Pendè il Borea gelato , e vergogno® 
t>* efier con la Pietà tanto importuno ì ■ ' 
Nientemeno in ciafcuno 
Di voi fù pronto anco per mezo à i ftraK 
A portar la falute Amor sù Tali • • / 
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^ EeUa vuotò foura il dorato cocchio 
De’ fuoi liquidi argenti 'utero il corno . 
Mefto , e piagnente il giorno 
Del Ciel’ oleuro ottenebrato Inocchio, 

Fè la giornata à voi lenta* e fangofa » 

E pur la tedioia . . a 

Strada non abbornfte, anzi credette 
D'efferc Gioui fol tra le tempeitc • 

" v * .... ^ ^ ■ , 'V y 

Cosi de l’alma luce 

^11 benefico Padre ò troui l’Etra 

placida * ò tempctlola entrato in corfo » 
L’inaiterabil morfo 

Del Corridoi Eoo non ferma, o arrecra* 
U* a ;i die profperamentc al fin conduce, , 

Ne gli armenti riduce 

Delibero Ocean ne* chioftri algoii. 

Se non compatte al Mondo alti ripoli, 

Eroi, che pari al die 
- Ricchi di gloria, e di virtù girate 
llnoftroCielcun fi propizio moto, 
làdoueil Mardiuoto 
Pien di palme v’attende, il piè drizzate , 
E del Sole vguagltace oggi le vie. 

A lecafe natie 

Fattolche abbiate voi degno ritorno » 
Vantate pur, che ci donafte il giorno . 

. ’ DONO 
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DONO D’ ERATO 



Conferito à fregiarla 
Tripode, 

■ ■ Lì >■.& 

* ^ ••«•Ww • »■ !%'• I bM«) i s I? 

/« r s appiatti < alla virtù del 
beneficare dì SueEccell.trat- 
tonef argomenta dalle Nebbie 
continue^ he pr ette onero tl lo- 
ro arriuo tn Verona. 

m . 

. “V4 •• • • m 

*•“*** ' " *» T'* *> «A »• . *i. »■ .>)• l.f- ' nV^ . 7 

D Enfo vapor, che folleuato al Cielo 
L’aria metta ricopre , 

£ tefle al Sol cali g no o inciampo , 

Figlio d* vini do canpo 
A pena nato a ingigantir fi fcopre, 

£ congiurato con i\ti del gelo 
Bene del Dio di Deio 
I rai con ingordigia sì efccranda, 

vn folo al genico* non ne tramandai 

Per 



/ 



Per delio de la luce I muti augelli ' f I 

Soara quercia canuta 
1 1 neuofo Tuo piè copron con l'ali • 

Al crine de* mortali 

La brina infulta, e l'oro lor tramuta 

Alchimia vii su i lucidi capelli ; 

Si che fatti men belli 

Piangono d'indi à poco , e ne la neue 

Squagliata i pianti lor Vulcan fi beuc • 

Sorgon da lente piume i già sì pronti ^ 

Bifolchi, c quel teatro 
Che il Luci fero lor feopria , fi cela* 

Sìi'l vomere fi gela 

4 La curua man , mentre il vicino aratro ] 
Rade, fenza che il vegga , il piè de'monti. 
Mentre le Alpine fronti 
Solite à foggettar le nubi al piede 
Nel commune naufragio aflorte vede* 



Il Citcadin, che vna gran parte a? Foro 
Confacrò de la nòtte, 

Mentre il mattino < rapaziente attende l 
Cosi tarda <i rende , 

Grida , la luce » e su le foglie dotte — 
Strepe si tardi de’ clienti il Coro ? 
Quando cò i tocchi loro 
Danno auanzato il di cento metalli , 

E non credeafi ancor l’ora de' Galli • l 





Ne le Ganze de Grandi entrato il Paggio, 

£ l’vfcio diferrato. 

Che CiePè, grida l*oziofo<ercde? 

Sol, dic'ci, non fi vede. 

Ne iJ di crude! di folta nebbia àfhiató 
A temprare il rigor tramanda *n raggio, 
A giacer fi paflaggio , 

Sii l'altro fianco à l'ora, e «h le piume 
Di fchcrtnirei rigori hà per cortame. 




chi ncm puote ereditai da ^gli ani <£ 

Con che nodrirfi *n luffo «, 

L'inclemente vapor beftemmià,^ òpra. 
Par che tutte ricopra 
Nettun le terre, enei mctfeftolnftuffo 
Rieda l'eci di Pirra , <e*l vizio Jaui. 

Vanno le afflitte nani « - 

De* porti sii Generar de’ porti <n traccia, 

E pauentan naufragio anco in bonaccia* 



Eccelli Eroi , che trà le nofire mura 
Aftreadal Cieldifcefa 
Con voi propizia à i Cittadin portate» 
Ond'è, che mentre entrate 
Nel recinto di Brenno à noi s’è refa 
L'aria del Ciel si affumicata, e ofeuraf 
E mutata natura 

Il noftro Sol, che di tranquilla luce 
Ricolmarci folca, tant’ombre adduce ? 



Qualche rigor di gelo al noftro clima J e ' > 

Ancorché temperato» t v * 

Tal di folea coramunicar ben l'Qrfa# J 
Tal volta ancor precorfa 
Da nuuolofo Giel di nembi armato 
JmI nebbia acquartierarli à i colli in cima* 
Mànon vsò già prima 
Farli veder, che fuggitiua, e preda , 
Qgarcfcc vn lampo, e dietro fc non retta* 

Dirò, Eroi, quel ch’io credo » A noi dal Sole* 

^ Non fur le nebbie diflipate, e tolte. 

Per afpettar , che accolte 

Fodero in quello Ciel , che lor s* apria 

Le v oltre Luci à coronar la mole. 

Ne diacciarle or vuole , 

Perche tocca à voi fol di luce adoriti 
A quefto CiclralTcrcnarc i giorni. 
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[Infcriptum Tripodi» 1 
Thaliac, 

• * Vt W 

Eptgrsmnut, 

Mi' " * * .Inf *’■ * V ’ ' ♦ ' * 

pOncrc raà rmorèa affimi portcta per vrbc$ 

X Di;s,quibusAftrcf ai ti tur «equus honor j 

Partite Brennfadù,Lìguru quoq;parcice faxoj 
JErc ncc aflfiduo 1 ittora Btruica foncnt* 

Ho Simulacra viris peregrina attollere fas cfr* 
Non Arcus Parjae condere gentis ope . 

COLLIS hìc aeterna fulgebic imaginePatrom* 
TcrganinifqiDijs hic Lapis arcus crit . 

Qua:ritur ingente valeat quis fingere form5> 

£t iuga quis ncruis flettere tanta qucat. 

JtfONSfufpirato fefe procerum induit ore J 
Etmox dcmiffoflettitur obfcquio A 

Bine Simulacra viris ex Ce condùtur, & Arem 
COLLIS vt Adriacos lentie ad effe Ioues « 



InCcriptum Tripodi 
Palymniae. 

i .. \ f • ^ .. * ’ 4 r * , '«• t \ WlriB 

Epigramma, 



F 



Afcibus Adriacu vobis adeuntibus Orbera j 
£^i)i><ei6LC/?<jn/«pr£eliadira cient. : 



Xres i\\x,hx totidé:ill$ pulf$,h? in beila vocat? 
Ccdunt; Cab Trino Iudiec remque gerunt . 



[Firtus bine C bar ite s, vitiù inde tuetur Erynnes 
•Agiate ducibus , plebe Me gara poceiU 

Xres numero» pietate pares*certamina*2>tfr<f 
Toliice: pacato iam iuuct orbe frui • 



Toilitis,& tantas reticent,venicntibiis> ira;: 

. Ni venifletis, pars ea vifìa forct , 

iV cl fi vi&a diu tenuiflet Tartara peftis * 

In Superos iter una bella cruenta darec. 

O virtus digna asquè Dijs , vd prederai Orbi 
fub pedibusi ycJ Cbmtet manibus I 

DONO 



Dono diTerficore 

Conferito à fregiarla Tripode* 

In etti s' af plaude al numei ode 
*1 rè Eccellentissimi 

INQUISITORI. 

* «• 

J Prodigi sii l'Etra vndl offeruati 
Non più dotto crifialfcopra,òramenti: 
Non gli apparii al Cedron Coltelli ardenti. 
Non sii'l capo à Traian gli Archi formaci* 

Non sii la Grecia i rai del Sol falcati : ' * 

Le lfpane Nubi a par del di lucenti: 
Quando tré Lune in vn ioi Ciel ridenti: 
Quando due Soli in vn fui di creati. 

.. . -y 

k Vn portento maggior, fublimi Eroi, 

Sii quello Ciel» che il voitro merco cole 
Al v offro comparir' è apparto in Voi • 

Mentre v'accoglie A Arca sù quella mole 
In CASA de la VERGINE abbiamoci 
Veduto à entrare triplicatoli SOLE.' 

— - DQNO 



Dono di Melpomené 

Conferito à fregiar la Tripode,' 

• V • V V. ? 4 

Con cui s' allude alla i> c nutn di 
Sut Eccellenza nel mefe 
di Gennaio, 

; -• " % 

. _ * , v . 

E Rade dì canuti arbitro Giano! 

Quando Brenno v'accolfe, ò eccelli Eroi , 1 
Dal Benaco vicin portando à noi 
Le neui a’ piedi, e la Clemenza in mano» 

Additaua del'Alpi il gelfouraixo 

L'Alba su i Monti , e vn trino Sole in voi , 
Che vn fcreno immortai donando a’fuoi» 9 
De bricui dì fi quereiauain vano. 

Or fe aueuateà darci idi giuliui. # / 

Perche più torto tra le pioggie iemali 
Venirte a noi, che tra i fcreni ertiiu ì 

Gioue non arma mai d'ire mortai» ^ *«. 
Sicuro il verno; e à noi di grazie i riui ^ 
Piouon da vox fenza temerne i Strali; 
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CUgilF^ed b) 



Offre Apollo à Sue EcccI- ^ 
lenze il dono della Tua 
Tripode, & Vrania 

y applaude con : ~ 
vn Sonetto. ' 



O Vcflo vnìuerfale filenzio, Eccellen* 
ze Illuftrffimc, che s’offcrua, men- 
tre dal noftro Apollo è à voi laJ 
TRIPODE confecrata , è quello 
fletto , che applaudiua dieci otto Secoli fo- 
no alla Virtù di quel benefico Nume, quan- 
do i popoli fì partiuano dall’ Oracolo relì 
attoniti alle rifpofle, & accurati dilor fa* 
Iute . Quella è la preeminenza delle doti Eroi- 
che , f ura le humanc. Quelle , perche di lo- 
ro lì fà adequato concetto,iravgonole voci dal 
profondo del cuore , con le quali vengono ac; 
cl amate, & applaudite: Quelle, perche non 
ponno ettere ben comprefe , con vn diuoto fi- 
ienzio tono ammirate . Si che tacendo il Mon- 
do, mentre v*e offerta la TRIPODE, hauete 
vn Mondo, che app aude al voflro merito , & 
a 1 nollrodono. Non è dunque più tempo di 
differire • Si coroni l'Opera . Apollo bacila 
~.:,T g X?ftra 

' 
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Volita Porpora , & Vrlnia applaudì caai 

in Sonetto. 
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R Jcde <f Aftréa M\ e&fib&té rfcgno 

LaTRIPODEi piè vortri offerta invotot 

Ricco ornatiti d£f$òt»chèà voi diuoto 

Prefenta il don del confettato ingegno . 

Faiefe aadddèl’adortm peghtt 

Tempo fu il grido à l’Aquilone,* al Noto* 
Govt Aop retti 1 vwftro hómt ignòto 

Atfcnfo alcuno itt queft'onor condegna* 

»#>fl . • >* f ^ # a a*..».» iti lirfii < «4 T.!ì Uu 

Che fe de 1> Vniuerfo atti 4 fe mole oL 

Permettete, «he in toi Febo ricroni 
Gradito il don de l’ A polliate SCoìej 

Pia che il Ciel.fia che il Modo il Voto ippKWi, 
E ài» Sede acclamata vi» di del Sole 

annerii Tré Giouì, 
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